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I Qcorgofìli per 
l'Unità d'Italia 

l i 1848- 1914. 
""^'Z^'M Saggio storico 

m documentario 
• A cura di Lucia 

Bigliazzi e Luciana 
Bigliazzi, Firenze, Accademia dei 
Georgofdi, 2011,206 p. 

Qual è l'importanza di un Ente cultu­
rale? 
E domanda "curiosa" per chi come lo 
studioso convive naturalmente con ta­
le realtà e per ciò stesso scarsamente 
aduso a rendere essoterica una materia 
complessa e di così alti contenuti. 
Ebbene, inoltrarsi nella lettura di que­
sto bel saggio a cura di Lucia e Luciana 
Bigliazzi, realizzato dall'Accademia dei 
Georgofdi in occasione delle mostre 
tenute nel 2010 e nel 2011 sul tema 
del l ' i ta l ianità e de l l 'Uni tà d'Italia, for­
nisce splendidi ed immediati spunti di 
risposta ad un quesito complesso in 
materia ugualmente complessa. 
Il capitolo dedicato all ' ital ianità negli 
studi dei Georgofdi dal 1848 al 1870 si 
apre con la figura di Vincenzo Gioberti 
che il presidente dell'Accademia, il gran­
de agronomo Cosimo Ridolfi (1794-
1865), salutava come " i l fondatore di 
una politica civile". L'ammirazione del 
presidente e dell'intero corpo accademi­
co, inoltre, si esprimeva con la creazio­
ne di una speciale Commissione per la 
preparazione di un evento celebrativo da 
tributare all'italiano - illustre filosofo e 
socio onorario dell'Accademia - al qua­
le l'Italia, nelle parole del Ridolfi, deve la 
rinascita "nei tre grandi ordini di verità 
politiche, filosofiche e religiose". 
Il Gioberti a ciò rispondeva esaltando i l 

ruolo dell'Accademia fiorentina così 
"benemerita " non solo in materia di 
agricoltura, bensì anche nelle "discipli­
ne che morali e civili si appellano". 
L'Accademia dei Georgofili, che nasce 
a Firenze i l 4 giugno 1753 dallo spiri­
to cosmopolita dell ' i l luminismo per 
iniziativa del Canonico Lateranense 
Ubaldo Montelatici , fu la prima 
Società pubblica in Europa di studi 
agrari: infatti lo studio e la risoluzione 
dei maggiori problemi agricoli con l'a­
bolizione dei dazi protettori dell'agri­
coltura e l'affermazione della l ibertà 
dei commerci trovarono nei Georgofili 
convinti sostenitori e collaboratori pre­
parati. Proprio i l "libero commerciare" 
fu uno dei principi inalienabili di tutte 
le battaglie economiche e politiche de­
gli accademici. 

I Georgofili, da attenti osservatori del­
la realtà sociale, civile ed economica, 
seppero condividere le speranze del 
Risorgimento nazionale al quale parte­
ciparono dando volto al desiderio di l i ­
bertà, al senso di giustizia, all'elevazio­
ne morale dell'uomo. 

(Francesca Concordia) 

Un laboratorio politico 
per l'Italia: la 
Repubblica Romana 
del 1849 
A cura di Lauro Rossi, 
Roma, Biblink editori, 
2011,206 p. 

Fin dal momento in cui iniziava la sua 
breve esperienza, la Repubblica roma­
na è stata oggetto di innumerevoli stu­
di che fino ai giorni nostri ne hanno te­
nuto viva la memoria, continuando a 
suscitare interesse e riflessioni. 
Perché allora questa nuova pubblica­
zione proprio nell'ambito delle celebra-
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zioni per i 150 anni del l 'Unità d'Italia? 
La risposta è contenuta nella formula­
zione del titolo, che recita in maniera 
quanto mai appropriata: Un laboratorio 
politico per l Italia; il volume vuole ap­
punto focalizzare l'attenzione verso al­
cuni aspetti significativi, innovativi e 
costruttivi dal punto di vista ideale, 
giuridico e normativo, e che sono stati 
successivamente recepiti nella nuova 
Italia, dapprima unita e poi, finalmen­
te, repubblicana. 
La Repubblica romana ha infatti rap­
presentato il momento, unico e irripe­
tibile, in cui le anime più avanzate del 
pensiero e dell'azione democratica e 
progressista, confluite a Roma da tutta 
l'Italia, ebbero l 'opportunità e la vo­
lontà di dare vita ad una forma di go­
verno inedita per l'Italia: raramente 
nella storia è dato imbattersi in uno 
sparuto gruppo di persone che riesce ad 
edificare uno Stato tanto effimero nel­
la durata, quanto granitico nei suoi 
principi ispiratori e soprattutto nell'e­
laborazione della Costituzione, che ne 
rappresenta la summa ideologica. 
La consapevolezza del valore di tale la­
boratorio politico, che superava i confi­
ni geografici e temporali, era avvertita 
pienamente da alcuni, più o meno 
confusamente da altri, sia che fossero i 
protagonisti che gli spettatori italiani e 
stranieri, i quali ne seguivano le vicen­
de con stupore e ammirazione. 
Il volume si collega idealmente al pre­
cedente, curato sempre da Lauro Rossi 
e uscito dieci anni fa, intitolato Fondare 
la nazione: i repubblicani del 1849 e la 
difesa del Gianicolo, che si soffermava 
prevalentemente sulla difesa della città, 
sui combattenti e sui luoghi. 
Questa nuova pubblicazione ap­
profondisce altri aspetti articolandosi in 
quattro parti. 

I luoghi, con i saggi di Lauro Rossi, (al 

quale si deve anche l'ideazione e l'in­
troduzione al volume): nel primo Roma 
nel 1849, descrive una città arretrata ri­
spetto alle altre grandi città europee, 
con una modesta economia basata in 
buona parte su attività artigianali, cir­
condata da una campagna, ritratta nel 
secondo saggio, intitolato II deserto in­
torno alla città: malaria e condizioni 
ambientali, caratterizzata da "solitudi­
ne, miseria, abbandono". 
Segue la parte dedicata a Gli eventi, con 
i saggi di Claudio Fracassi, Franco 
Venturi , Luigi Mascil l i Migl iorini , 
Adolfo Noto; in queste pagine, più che 
le vicende all'interno della città, si ana­
lizzano gli eventi esterni, soprattutto 
francesi, che interagivano e che deter­
mineranno la fine della stagione re­
pubblicana a Roma. 
Le vicende della Repubblica, come ave­
va intuito Mazzini , erano destinate a 
diventare cruciali nello scenario euro­
peo, un evento che catalizzava l'atten­
zione non solo delle cancellerie euro­
pee, ma quella dell'opinione pubblica, 
che ne seguiva gli sviluppi con vivo in­
teresse. 

Lo stato più direttamente coinvolto era 
ovviamente la Francia, in quanto pro­
prio in quei mesi, vide il prevalere del-
e forze politiche conservatrici che vol­
lero l'intervento armato contro la 
Repubblica. In particolare i saggi di 
Fracassi {Come nasce un imperatore: la 
giornata del 13 giugno 1849 a Parigi) e 
di Venturi ( "Italie libre et unie": i socia­
listi francesi e la difisa della Repubblica) 
analizzano come la vittoria di Luigi 
Napoleone nelle elezioni francesi, aves­
se radicalizzato la lotta fra la destra con­
servatrice e la sinistra; quest'ultima at­
traverso i suoi giornali seguiva le vicen­
de della Repubblica romana con favore 
ed esprimeva la massima solidarietà ai 
suoi animatori; mentre la stampa con-



E ocumenti e informazioni 

servatrice e reazionaria manifestava con 
veemenza la necessità di restaurare a 
Roma il potere papale. 
La missione di Ferdinand de Lesseps, 
che si era espresso in termini di grande 
stima e ammirazione nei confronti di 
Mazzini -"Debbo rendere omaggio al­
la nobiltà dei suoi sentimenti, alla con­
vinzione de' suoi princìpi , alla sua alta 
capacità, alla sua integrità e al suo co­
raggio" - venne sconfessata dal gover­
no francese, che scelse la soluzione in­
terventista, affidando al generale 
Oudinot il comando delle truppe con 
il compito di porre fine alla 
Repubblica. 

Nel contributo di Adolfo Noto, // mi­
nistro Tocqueville e la restaurazione pon­
tificia, viene esaminato il ruolo giocato 
da Alexis de Tocqueville, ministro de­
gli esteri francese, nella gestione della 
restaurazione pontificia, che egli, da l i ­
berale e non credente, tentò invano di 
orientare verso un processo di moder­
nizzazione, che non venne invece rece­
pito dall'amministrazione pontificia e 
che nel ministro francese suscitò una 
malcelata irritazione e delusione. 
Luigi Mascilli Migl iorini si sofferma 
sull'opuscolo di un esponente di spic­
co della sinistra francese, Edgar Quinet, 
La croisade autrichienne, franqaise, na-
politaine, espagnole contre la République 
Romaine; tale opera pubblicata pochi 
mesi dopo la caduta della Repubblica, 
sul finire del 1849, ebbe grande diffu­
sione e numerose edizioni anche in ita­
liano. 

La terza parte dedicata a /protagonisti, 
si apre con i l saggio di Giuseppe 
Monsagrati, / romani sotto il tiro dei 
cannoni, che descrive i comportamenti 
e gli atteggiamenti dei romani nei me­
si dell'assedio: i romani, in quel breve 
lasso di tempo, non più sudditi ma cit­
tadini, manifestano un rinnovato or­

goglio ed un'irrisione per il nemico, co­
me testimoniano le pagine di romani 
(Roncalli e Spada) e di stranieri 
(Margaret FuUer, Carr e altri). 
La partecipazione di Carlo Luciano 
Bonaparte, principe di Canino alla 
Repubblica romana è illustrata da 
Antonietta Angelica Zucconi nel saggio 
/ Bonaparte tra rivoluzione e reazione, 
che mette in relazione le diverse posi­
zioni assunte dagli altri Bonaparte, cu­
gini di Carlo Luciano, nei loro tortuo­
si percorsi personali e ideologici. 
Nelle pagine di Marcello Teodonio, 
Spettacoli di rovine e previsioni d'eccidi: 
Belli e la Roma senza papa, emerge la fi­
gura di Giuseppe Gioachino Belli, uno 
tra i più illustri romani, testimone suo 
malgrado della Repubblica, che vive 
quei mesi con grande sofferenza ed an­
goscia, preoccupato per le sorti dei suoi 
familiari, in quanto incapace di com­
prendere e accettare il nuovo assetto 
dello Stato. 

Prode, prodissimo, di limitate vedute: il 
dissidio Pisacane-Garibaldi, con questo 
titolo viene riproposto nelle pagine di 
Luciano Russi il contrasto tra i due 
eroi; infatti l'insofferenza di Pisacane 
nei confronti della tattica di Garibaldi 
e le sue aspre critiche verso altri grandi 
esponenti della sinistra si espressero nel 
suo volume Guerra combattuta in Italia 
negli anni 1848-49, pubblicato a 
Genova due anni dopo. 
Arte e artisti a Roma durante la 
Repubblica di Anna Vil lari , sottolinea 
come nell'immaginario e nella creazio­
ne di una dimensione mitica della 
Repubblica non fu secondaria la rap­
presentazione di alcuni salienti episodi 
(dipinti, incisioni, fotografie ecc.) che 
ne fecero numerosi artisti, alcuni dei 
quali attivi difensori della Repubblica 
come Induno e Costa. 
L'ultima parte intitolata La Memoria 
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contiene i saggi di Fausto Fonzi , 
Giuseppe Spada: un romano che non 
amava la Repubblica e Nicola De l 
Corno ...ma che stimava Garibaldi, i 
quali nelle pagine del Diario di 
Giuseppe Spada ritrovano i timori e le 
riserve, comuni a tanti altri conserva­
tori nei confronti della Repubblica; ma 
tra le righe lo Spada non può fare a me­
no di rivelare l'ammirazione che pro­
vava nei confronti di Garibaldi, ritenu­
to "uomo severo, ma giusto ed onesto". 
Nelle pagine di Marco Severini, Da una 
repubblica all'altra Carlo Armellini, vie­
ne ricordata la figura di un altro prota­
gonista, arrivato a Roma dopo una lun­
ga e travagliata esistenza, ma che ebbe 
un ruolo marginale anche all'interno del 
triumvirato di cui faceva parte. 
Lauro Rossi narra le vicende di un vec­
chio rivoluzionario giacobino, Orazio 
DeAttellis, che giunto a Roma convin­
to di poter rivendicare un ruolo attivo 
nella Repubblica, viene costretto ad al­
lontanarsi a causa di un insanabile dis­
sidio con i triumviri. 
Grazie al fondo Gerardi, conservato 
presso la Biblioteca di storia moderna e 
contemporanea, Sergio Raimondo ri­
costruisce le vicende de // Battaglione 
universitario romano fra Durando e 
Garibaldi, e le battaglie di cui furono 
protagonisti gli studenti romani, sul 
Gianicolo e a Palestrina. 
Ne l saggio di Mario Cignoli / prote­
stanti e la Repubblica: la Bibbia di 
Diodati, emergono alcune figure di lai­
ci e religiosi che grazie alla libertà con­
cessa dalla Repubblica, aderirono e dif-
fiisero il culto evangelico e valdese. Tale 
proselitismo si accompagnò ai primi 
tentativi di stampare e introdurre a 
Roma la Bibbia e i Vangeli in una libe­
ra traduzione italiana. 
Ognuna delle quattro parti è accompa­
gnata da un'appendice di documenti. 

lettere, brani tratti da giornali e diari 
dell'epoca, che completano la tratta­
zione, insieme a 12 immagini a colori, 
alcune delle quali poco note. 
In conclusione va ricordato l'impegno 
della Biblioteca di storia moderna e con­
temporanea nella valorizzazione della do­
cumentazione edita, dei manoscritti, del 
materiale iconografico, dei giornali, de­
gli opuscoli, dei bandi e dei fogli volan­
ti ivi conservati relativi alla Repubblica 
Romana; infatti sono oggi accessibili on 
line all'indirizzo http://www.repubbli-
caromana-1849.it/index.php? 1 /home. 
Ne l contempo la Biblioteca continua a 
curare la pubblicazione di testi storici 
che documentano il progresso di tale 
incessante attività scientifica, come te­
stimonia questo volume, denso e ricco 
di temi e riflessioni originali, nonché 
capace di suggerire ulteriori approfon­
dimenti. 

(Serena Dainotto) 

Se vi sono donne 
Se VI sono Dossc Bii.B'^m gCntO. 

Appunti di viag­
gio nell'antropo­
logia dall'unità 
d'Italia a oggi 
A cura di 

'̂ M îwJI Alessandro Volpone 
i V ' — . e Giovanni 

Destro-Bisol, 
Roma, Casa editrice Università La 
Sapienza, 2011, 256 p., €15,00. 

Realizzato dall'Istituto italiano di 
Antropologia, in occasione della ricor­
renza unitaria, questo volume che rap­
presenta un breve percorso negli studi 
scientifici sull'uomo da l l 'Uni tà d'Italia 
a oggi, riprende i l titolo di una prece­
dente opera di Giuseppe Sergi, fonda­
tore, nel 1893, della Scuola romana di 


